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dal presidente

Gesù ci insegna anche a far festa. 
Quando si ha una grande storia alle 
spalle, non si può dimenticarla. 
Quando sia ha una realtà viva nel 
presente, non si può ignorarla. 
Quando si ha un progetto grande 
per il futuro, non si può abbando-
narlo. Se abbiamo deciso di sottoli-
neare il 150° di fondazione dell’AC 
in Ticino lo dobbiamo al fatto che 
la nostra associazione ha tutto que-
sto, ha un grande e glorioso passato, 
un presente piccolo ma vivace, una 
potenzialità importante per il futu-
ro. Ma tutto questo sarebbe inutile 
se non fosse inserito nel grande al-
veo della Chiesa, che da secoli por-
ta avanti l’annuncio di Cristo e lo 
rende presente nei sacramenti, e se 
non ci fossero stati saggi pastori e 
operosi cattolici ad accogliere una 
chiamata del Signore. 
In fondo il senso è poi tutto lì. Non 
ci sono più barche e reti e ruvidi pe-
scatori. Ma la chiamata è sempre la 
stessa, che ti porta a uscire dal tuo 
ego per accogliere Qualcuno che ti 
invita a seguirlo e ti promette di re-
alizzare non i tuoi sogni, ma il tuo 
bene, che non sempre corrisponde 
a quello che pensavi e che spesso è 
già qui ancor più grande. Tutti han-

no questa sete e Gesù è venuto per 
tutti. Per questo è ancora importan-
te un’AC oggi, perché servono an-
cora pescatori d’uomini, persone 
che portano la luce che hanno rice-
vuto e che sappiano spiegare perché 
dietro al velo delle paure e del non 
senso puoi trovare il cuore di ogni 
segreto e il senso di tutto. 
È anche per questo che il nostro ca-
ro vescovo Pier Giacomo ci sostiene 
e come gesto concreto ha voluto 
che le offerte raccolte per la S. Mes-
sa al 1° agosto sul Gottardo fossero 
per l’AC; un gesto che alcuni avreb-
bero invece voluto in favore delle 
popolazioni del Corno d’Africa. 
Non entrando nel merito voglio pe-
rò sottolineare che i cattolici tici-
nesi hanno dimostrato il loro gran-
de cuore aderendo alla colletta 
proposta dal Gdp; anche l’AC ha 
fatto e farà la sua parte. In questo 
numero trovate l’invito e il pro-
gramma del nostro convegno del 1 
e 2 ottobre. Dobbiamo essere tutti 
presenti e coinvolgere il numero 
maggiore di persone, anche perché 
come nel 1989 l’AC possa ripartire 
con nuovo slancio verso i prossimi 
150 anni!

Davide De Lorenzi 

Ripercorrere la storia per proseguire il cammino

Una festa che guarda al futuro

Per sostenere l’AC e ricevere Spighe

Care lettrici, cari lettori, potete aderire all’opera dell’ACT nei seguenti modi:
• 	come aderente attivo, pagando la quota sociale
• 	come aderente sostenitore, sottoscrivendo un abbonamento alla rivista Spighe
• 	come aderente simpatizzante versando una libera offerta annua
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unione femminile

Insostituibile il ruolo della donna

L’Unione Femminile è un luogo da cui ripartire per nuove sfide

Tra i molti che si apprestano a fe-
steggiare i 150 anni dell’Azione 
Cattolica, c’è anche l’Unione Fem-
minile. Nata novant’anni fa da 
quell’AC oggi in festa, in tempi do-
ve all’uomo e alla donna venivano 
riservati cammini diversi per espri-
mere e vivere le medesime realtà, 
l’Unione Femminile Cattolica Ti-
cinese ne ha accompagnato le vi-
cissitudini lungo l’arco di tutta la 
sua vita, facendosi soprattutto cari-
co di quei settori che da sempre so-
no stati ritenuti i settori più femmi-
nili della vita sociale: l’istruzione e 
la sanità. 

Per organizzare le attività di cui ve-
dono e sentono le necessità, le don-
ne iniziano ad uscire dalle mura 
domestiche in tempi dove l’unico 
spazio consentito alla donna era la 
casa. All’ombra del campanile le 
donne imparano così il piacere di 
trovarsi, la bellezza dell’ agire co-
mune, la forza che solo l’ideale con-
diviso sa regalare. La fede fin lì vis-
suta nel chiuso della cerchia 
famigliare diventa condivisione. 
Amicizia che contagia. Impegno 
condiviso. Testimonianza che si 
impasta di vita e diventa visibile. 

Nascono le Crociatine, i Baschi 
bianchi, La Gioventù operaia cri-
stiana femminile, l’Associazione 
delle Esploratrici Cattoliche, an-
dando così a coprire le diverse sen-
sibilità e i diversi interessi di questo 
nuovo universo femminile che tro-
va proprio nella Chiesa la sua pri-
ma occasione di manifestarsi. Do-
po quei primi, gloriosi anni, ne 

vennero altri. Tumultuosi: che con 
l’indiscriminata violenza di ogni ri-
voluzione spazzarono via l’esistente. 
Alla Chiesa, alla donna, all’opera-
io, alla scuola, alla famiglia venne 
chiesto di essere diverso. 

Vennero abbattute certezze e pre-
giudizi. Equilibri e squilibri. Sche-
mi e abitudini. Nacque sì, una nuo-
va e forse più giusta consapevolezza, 
ma vennero improvvisamente an-
che a mancare i punti di riferimen-
to che avevano governato la vita 
sino ad allora. L’UFCT si risvegliò 
decimata. Frammentata. Scissa in 
mille rivoli. 

Da allora, da quegli indimenticabili 
anni ’60, non vennero più raggiunti 
i numeri di prima. Lentamente era 
iniziato un inarrestabile declino 
che non riguardava solo Unione 
Femminile ma tutto l’associazioni-
smo cattolico. 

Anche l’Azione Cattolica ne fu in-
vestita. Al punto che quando nel 
1989 Mons. Corecco si fece inter-
prete del suo rilancio, lo fece facen-
do perno su un piccolo, tenace 
gruppo di donne dell’Unione Fem-
minile che nonostante tutto e no-
nostante ormai apparisse storica-
mente quasi anacronistico, aveva 
continuato a credere non solo in 
Dio e nella Chiesa ma anche nella 
concreta possibilità di condividere 
con altre donne l’originario ideale 
di servizio e apostolato. 

Anche per questo: per il percorso 
condiviso, per gli ideali condivisi e 

per aver avuto una parte nella me-
desima storia, siamo oggi felici di 
festeggiare insieme. Velocemente e 
profondamente è cambiata la no-
stra società. Smemoratamente è 
corsa in avanti dimentica delle sue 
radici, dei suoi debiti, dei suoi tra-
scorsi. Molto, la società di oggi de-
ve all’impegno di uomini e donne 
che hanno visto nel povero, 
nell’ammalato, nel vicino, il Prossi-
mo del Vangelo e se ne sono fatti 
carico. Il moderno volontariato na-
sce lì, anche se oggi viene fatto nel 
nome dell’uomo più che in quello 
di Dio. Ma la domanda oggi non è 
quella delle radici, ma quella che 
riguarda il futuro. Vi è ancora spa-
zio per l’Azione Cattolica? Ha an-
cora senso un percorso parallelo ri-
volto alle donne e alle donne 
soltanto? Abbiamo ritenuto di sì. E 
per questo anche, oggi siamo in fe-
sta. Nel mare tumultuoso del no-
stro presente, l’Unione Femminile 
può rappresentare un àncora. Non 
un porto, non un’isola. Piuttosto 
un luogo da cui ripartire. In cui so-
stare. Dove ritrovare le forze. Anzi, 
forse anche di più. Un luogo dove 
poter ritrovare la via verso la Chie-
sa. Chiesa non a caso “madre”. Una 
via accogliente come solo le donne 
lo sanno essere. Dalla porta aperta. 
Aperta al dialogo, alle domande, a 
questo nostro tempo orfano di ri-
sposte, di certezze. Di amore.

Corinne Zaugg
presidente Unione Femminile
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convegno 1-2 ottobre

Il programma delle due giornate di Lugano: tutti sono invitati a partecipare!

Il popolo e la fede: da 150 anni testimoni in Ticino

Sabato 1 ottobre - Aula Magna dell’USI

	 Testimoni nella società
ore 9.00 	 accoglienza e saluto delle autorità

ore 10.00 	 card. Kurt Koch, presidente del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani 
	 «L’impegno dei laici cristiani in Europa e il compito di impregnare la società dello spirito evangelico»

ore 11.00 	 Paola Bignardi, membro del Pontificio Consiglio per i laici, già presidente dell’AC italiana 
	 «Laici cristiani per rendere migliore la società di tutti» 

ore 12.30 	 pranzo alla mensa dell’USI (prenotare entro il 25 settembre, telefonando allo 091 950 84 64)

	 Testimoni nel mondo
ore 14.00 	T estimonianza di Massimo Busacca, capo arbitri FIFA 

ore 15.00 	T estimonianza di Dominique Lapierre, scrittore e autore della «Città della gioia», 
	 intervistato da Luigi Pedrazzini, già consigliere di Stato.

Domenica 2 ottobre - Teatro Cittadella

	 Testimoni di Azione Cattolica
ore 9.00 	 accoglienza e saluto

ore 9.15	 intrattenimento offerto dalla Scuola malcantonese di Balletto Centro accademico di Danza di Christine Rau

ore 9.30	T estimonianze di
	 Halina Szydelko, presidente nazionale AC Polonia, 

	 don Salvatore Niciteretse, assistente AC Burundi e coordinatore AC per l’Africa

	 Emilio Inzaurraga, Presidente AC Argentina e coordinatore FIAC

	 Valentina Soncini, Presidente AC Milano

	 Conclusione
	 Davide De Lorenzi, presidente ACT
	 «L’Azione Cattolica da 150 anni in Ticino»,

ore 11.30	S . Messa solenne del 150° 
	 nella Basilica del S. Cuore di Lugano
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anniversario

Un cordiale saluto a tutte e a tutti a 
nome dell’ACT! 
Oggi, proprio oggi, 10 luglio, l’Azio-
ne Cattolica in Ticino festeggia 150 
anni di esistenza!
Saluto con gioia e gratitudine il no-
stro carissimo Vescovo Pier Giaco-
mo. Caro Vescovo, sì, noi siamo la 
“sua AC” e cogliamo l’occasione per 
dimostrarle pubblicamente il nostro 
affetto e la nostra solidarietà dopo i 
recenti attacchi, ingenerosi e fuori 
luogo, che hanno avuto come bersa-
glio il suo episcopato! L’affetto verso 
di Lei è colmo di riconoscenza per 
questi anni di cammino insieme, in 
cui abbiamo condiviso in tutto e per 
tutto le sue indicazioni pastorali e il 
suo insegnamento, in cui abbiamo 
apprezzato il suo donarsi e spender-
si. Siamo fieri di avere qui Lei oggi 
come vescovo per il nostro 150°! 
Siamo fieri di camminare insieme al 
servizio della Chiesa ticinese! Sia-
mo lieti di essere parte della Chiesa 
per portare dopo 2000 anni la noti-
zia che ognuno attende: Dio ci cer-
ca, ci chiama, ci ama.
150 anni fa un piccolo gruppo si riu-

nì per fondare il primo nucleo di 
quella che poi sarebbe diventata 
l’AC. Da lì è iniziata una storia lun-
ga e gloriosa, testimoniata anche da 
queste storiche bandiere (dell’Unio-
ne Popolare e della Gioventù Cattoli-
ca) che hanno sventolato sopra mi-
gliaia di cattolici ticinesi! Tremano 
le gambe al pensiero delle schiere di 
ragazzi, giovani, uomini e donne fe-
deli alla chiamata del Signore, che 
ci hanno trasmesso il tesoro della 
fede. Volti cari e altri scono-
sciuti che ci hanno preceduto 
e ai quali oggi ci uniamo in 
un’unica voce. Ma oggi la no-
stra unica, vera bandiera è Ge-
sù Cristo, che abbiamo incon-
trato e che abbiamo come 
amico e maestro. Permettete-
mi allora di concludere ricor-
dando che l’atto di fondazione 
del 10 luglio 1861 iniziava con 
la frase SIA LODATO GESÙ 
CRISTO!: una frase che me-
glio di ogni altra definisce la 
nostra missione, SIA LODA-
TO GESÙ CRISTO: quattro 
parole non scelte a caso, ma 

cariche di fede e amore, che devono 
risuonare in questa chiesa e nei no-
stri cuori, per idealmente chiudere 
un cerchio ampio 150 anni e aprir-
ne un altro, immenso, verso l’infini-
to e il nostro destino comune in 
Dio. 

SIA LODATO GESÙ CRISTO!

Davide De Lorenzi

Le 150 candeline del 10 luglio

Il saluto del presidente alla festa di compleanno a Olivone

Festa in famiglia

Nel mese di giugno una nostra fedelissima lettrice, 
Elsa Maggetti di Intragna, ha compiuto 95 anni! 

Sappiamo che legge Spighe assiduamente e con immensa gioia da moltissimi anni.
Anche se con un pochino di ritardo (ci scusa vero?) vogliamo esserle vicino 

in questo anno speciale per lei e per la nostra associazione.

Auguri di cuore cara Elsa!!!
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anniversario

L’omelia del vescovo Pier Giacomo in una chiesa affollatissima

Lavorare sodo per avere terreni buoni

1. Trovo felice la coincidenza tra 
questa prima festa estiva, in prepara-
zione di quella più solenne dell’au-
tunno per i 150 anni della nostra 
AC e l’inizio della lettura del discor-
so di Gesù in parabole.
Voi sapete che l’evangelista Matteo 
riunisce in 5 grandi discorsi gli in-
segnamenti di Gesù:
• 	 discorso della montagna
• 	 discorso missionario
• 	 discorso in parabole
• 	 discorso ecclesiale
• 	 discorso escatologico.

Discorso della montagna
Si apre con la proclamazione delle 
beatitudini che richiedono il capo-
volgimento del nostro modo di 
pensare. Noi quando veniamo cri-
ticati, soffriamo, ci sentiamo feriti, 
reagiamo. Gesù dice beati quando 
diranno male di voi, grande è la 
vostra ricompensa nel regno dei 
cieli; voi continuate ad essere sale 
e luce.

Discorso missionario
Vi mando come pecore in mezzo ai 
lupi. Non temete. Non portate 
niente con voi, solo bastone e bi-
saccia e quando non vi accolgono 
in una casa, non fate processi, ma 
scuotete la polvere dai calzari e pas-
sate a un’altra.

Discorso in parabole
Del discorso in parabole dirò dopo 
perché sono il tema di questa omelia.

Discorso ecclesiale
Non giudicate e non sarete giudicati. 
Togli la trave dal tuo occhio, prima 
di togliere la pagliuzza dall’occhio 
del fratello.
Mettete in pratica la correzione fra-
terna. Non scrivete sui giornali quan-
do dovete correggervi; dillo prima a 
tuo fratello, poi davanti a due o tre, 
solo dopo riferisci alla comunità.

Discorso escatologico 
È quello che riguarda le realtà ulti-

me, future, del dopo morte, per illu-
strare il quale Gesù torna a fare uso 
delle parabole. Ricordate?
• 	 la parabola del fico
• 	 la parabola dei servi vigilanti
• 	 la parabola delle vergine stolte 
	 e delle vergini prudenti 
• 	 il giudizio finale , ecc.

2. Allora ritorniamo sul nostro di-
scorso in parabole, perché l’evange-
lista Matteo dice che Gesù “parlò 
loro di molte cose in parabole”.
Il linguaggio delle parabole è carat-
teristico di Gesù e del suo Vangelo. 
Quando ci viene chiesto perché Ge-
sù usi questo modo di raccontare in 
parabole, noi rispondiamo: “perché 
la parabola è come un esempio, che 
chiarisce, così tutto è chiaro”.

Responsabile: Luigi Maffezzoli

Redazione
Davide De Lorenzi
Emanuele Bonato
Chiara Ferriroli

Isabel Indino
Flavio Maddalena

Chantal Montandon
Carmen Pronini
Corinne Zaugg

Redazione-Amministrazione
Corso Elvezia 35

6900 Lugano
Telefono 091 950 84 64

Fax 091 968 28 32
spighe@azionecattolica.ch

CCP 69-1067-2

Abbonamento annuo fr. 30.– 
(o più…)

TBL Tipografia Bassi Locarno
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E invece no. Quando uno parla in 
parabole, non definisce, non dice 
tutto, non dice “è”, “è così e basta”. 
Ma dice semplicemente: è “come”: è 
come un seminatore; il Regno di 
Dio è come il grano di senapa; è co-
me una perla; è come una rete get-
tata in mare.
Quasi dicesse: “è così, ma è anche 
altro… altro che rimane velato, na-
scosto, da scoprire ancora”.
La parabola serve indubbiamente 
per chiarire, usando paragoni ed 
esempi, che vengono dalla vita di 
ogni giorno e quindi, partendo da 
situazioni che ci sono note, ci aiuta 
a capire il messaggio, ma per andare 

oltre, per invitarci a scoprire quello 
che non ci è ancora noto e la cui 
scoperta deve arricchirci ed illumi-
narci, sorprenderci e sconvolgere il 
nostro modo umano di pensare.
Pensiamo alla diversità tra una 
Chiesa categorica, che dice “è cosi” 
e basta e una Chiesa delle parabole, 
che dice “è come”.
C’è un abisso tra il definire gelido e 
il raccontare appassionato. C’è una 
differenza tra il dire: “Dio è l’essere 
perfettissimo, Creatore e Signore del 
cielo e della terra” e il dire “Dio è co-
me un Padre che aveva due figli”.
“Dio è come il seminatore che uscì 
a seminare”. E non si tratta di un 
seminatore maldestro nel suo lavo-
ro, che butta via la semente, che è 
distratto, superficiale. Ma di un se-
minatore che lascia cadere il seme 
dappertutto. Racconta una fiducia 

contro tutti i rovi e le spine, oltre i 
sassi e gli uccelli che beccano il se-
me, c’è sempre una terra che lo ac-
coglie e che fiorisce.
Il frutto verrà, il piccolo seme avrà 
il sopravvento. Anche se la risposta 
per tante volte è negativa, alla fine 
spunterà il germoglio.

3. Veniamo alla parabola di oggi. 
Siamo soliti soffermarci sulla sorte 
riservata al seme in rapporto ai vari 
terreni in cui viene a cadere, cioè a 
dare di questa parabola una inter-
pretazione etica.
Proviamo a spostare l’attenzione dal 
seme e dai diversi terreni al semina-
tore e a leggere la parabola non in 
chiave morale, ma teologica.
“Ecco, il seminatore uscì a semina-
re”. Fermiamoci su questa figura che 
ci propone la vera immagine di Dio. 
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Dio semina, con larghezza, senza 
calcolo, a destra, a sinistra, davanti, 
alle spalle. Il seme cade dappertut-
to, anche là dove a nostro giudizio 
non dovrebbe cadere. Dio è fatto 
così. Non riserva il seme solo al ter-
reno buono, se il seme è la sua Paro-
la intende raggiungere tutti. Noi, 
per comunicare scegliamo chi è de-
gno, meritevole, di pari grado e cul-
tura. Anche la Chiesa è sempre 
tentata di alzare steccati per separa-
re il terreno buono da quello che 
non promette niente di buono. Ge-
sù non ama steccati, Gesù in pub-
blico parla con tutti, si ferma a con-
versare soprattutto con i più piccoli, 
con i più poveri, non disdegna nep-
pure la compagnia di gente colpita 
da una nota di sospetto o di infa-
mia. Gesù ama il gesto ampio del 
seminatore che su ogni terreno fa 

giacere il germe vitale della sua Pa-
rola, della sua Grazia. Così è Gesù, 
così è Dio di cui Gesù è l’immagine.
È un Dio generoso verso tutti, senza 
discriminazioni, ed è un Dio pa-
ziente.
Chi non conosce la pazienza del se-
minatore? Compie il suo gesto so-
gnando il raccolto. Ma è pronto an-
che a patire la delusione, perché il 
risultato non è garantito. C’è da at-
tendere e da sperare. Così è per 
Dio. Anche Dio si affida a un’attesa 
trepidante perché non vuole forzare 
nulla. Dio si espone all’insuccesso, 
perché rispetta la libertà di tutti. 
Come è fragile il nostro Dio e come 
è toccante questo suo modo di co-
municare con noi!
Un Dio infaticabile nella sua gene-
rosità, un Dio prodigo e paziente, 
che rispetta i tempi di maturazione 

di ciascuno. Non possiamo non re-
stare stupiti, non possiamo non rin-
graziare il Signore ed imparare da 
Lui la generosità nel donare e nel 
comunicare nel segno della pazien-
za e della speranza.

4. Rileggendo questi 150 anni di 
storia della nostra AC non possia-
mo non ritrovarci dentro i parame-
tri della parabola del buon Semina-
tore. Riconoscere che anche nella 
nostra Associazione il bene ha in-
contrato terreni aridi, di terra battu-
ta, terreni sassosi, terreni infestati di 
rovi e spine. Ma pure terreni buoni, 
generosi, ben arati, dove però il seme 
non è germinato tutto alla stesso 
modo, ma ha dato dove il 30, dove il 
60, dove il 100%. Ringraziamo il Si-
gnore delle persone fedeli e generose 
che si sono impegnate in questi 150 
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anni di storia dell’AC. E continuia-
mo a seminare col gesto solenne e 
largo del seminatore. Non ci fermi-
no le qualità dei diversi terreni. 
A noi tocca seminare, non giudica-
re, non pretendere di sradicare la 
zizzania che cresce assieme al buon 
grano. Nella rete della Chiesa, ci di-
ce un’altra parabola, entrano pesci 
d’ogni specie. A noi tocca gettare la 
rete, il giudizio lo lasciamo agli an-
geli del cielo. Il nostro atteggiamen-
to sia di servizio, di lavoro indefesso, 
instancabile, di impegno e slancio 
generoso perché a dare frutto non 
siamo noi, ma il seme che gettiamo. 
Nella parabola a contare è il seme, è 
il dono gratuito, efficace che viene 
dall’alto e comunque venga accolto 
è efficace, produce frutto. Il seme è 

la Parola, il Regno di Dio, Cristo e 
la sua Chiesa. Questo dobbiamo 
continuare a coltivare e a curare. 
Non perdiamo mai la fiducia nella 
bontà del seme che è Cristo Gesù, è 
lui che ha la forza di fare germinare 
i frutti, nonostante tutti gli insuc-
cessi, nonostante i ripetuti fallimen-
ti. Il seme che è Gesù, la Parola viva 
di Dio, è efficace e ci invita alla fi-
ducia e all’ottimismo, ma anche ad 
interrogarci sui nostri fallimenti ed 
insuccessi. Infatti se il seme è buono 
da dove vengono gli insuccessi?

Così l’attenzione si sposta dal se-
me ai terreni:
• 	 la strada: chi ascolta senza capi-

re, in modo superficiale, disim-
pegnato, leggero;

• 	 il terreno sassoso: l’uomo entu-
siasta, ma troppo facile, volubi-
le, che non permette al seme di 
mettere radici profonde, per cui 
manca la solidità di perseverare: 

• 	 le spine: l’ansia per il successo, 
la carriera, l’attrattiva della ric-
chezza, l’eccessiva attenzione 
agli interessi umani, le passioni 
che soffocano lo slancio, la ge-
nerosità.

Noi cerchiamo di lavorare per avere 
terreni buoni, quelli che ascoltano, 
capiscono, approfondiscono, fanno 
germinare il seme, lo curano, lo nu-
trono, perché fruttifichi e dia tanti 
frutti. Questo l’impegno per il do-
mani, affrontiamolo con fiducia, 
con gioia, con generosità, con pa-
zienza; con tanta pazienza nelle av-
versità.

† Pier Giacomo Grampa
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calendario 2011-12

Anno 	 Mese	 Giorni	 Tema	 Adulti	 Famiglie	 Ragazzi	 Giovani	 Ufct
2011	 settembre	 SA 10	 Giornata inizio anno pastorale al Tamaro (PG)	 A	 F	 R	 G	
	 	 GI 22	 Incontro con le Clarisse a S. Giuseppe Lugano	 	 	 	 	 UFCT
	 	 SA 24	 Inizio cammino Youcat	 	 	 	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 ottobre	 SA-DO 1-2	 Convegno 150 anni dell’ACT	 A	 F	 R	 G	
	 	 SA 8	 Pomeriggio di preparazione alla GMFamiglie	 	 F	 	 	
	 	 DO 23	 Giornata missionaria	 A	 F	 R	 G	
	 	 VE 28	 Fiaccolata con “Aiuto alla Chiesa che soffre”	 A	 F	 	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 novembre	 VE-DO 11-13	 1° campo formativo giovanissimi	 	 	 *	 G	
	 	 VE-DO 18-20	 2° campo formativo giovanissimi	 	 	 *	 G	
	 	 VE 11 o 18	 Incontro con Marco Schiavi	 	 F	 	 	
	 	 ME 16	 S. Messa in ricordo dei vescovi defunti	 A	 F	 	 G	
	 	 ME 23	 Incontro con il Vescovo	 A	 F	 	 (G)	
	 	 SA 26	 Veglia d’Avvento promossa dalla PG	 	 	 	 G	
	 	 SA 26	 Incontro con d. Pio e S. Messa per le donne	 	 	 	 	 UFCT
	 	 DO 27	 Preparazione alla GMF di Milano 2012	 	 F	 	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 dicembre	 GI 1	 Incontro con le Clarisse a S. Giuseppe Lugano	 	 	 	 	 UFCT
	 	 GI 8 o DO 11	 Veglia d’Avvento con programma ragazzi	 A	 F	 R	 	
	 	 da definire	 Pomeriggio lavoretti natalizi	 	 F	 R	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
2012	 gennaio	 LU-VE 1-6	 Campeggio invernale 1 settimana	 	 	 *	 G	
	 	 DO 29	 Preparazione alla GMF di Milano 2012	 	 F	 	 	
	 	 VE 27	 Incontro formativo o Adorazione a Giubiasco	 A	 F	 	 	
	 	 LU 30	 Preghiera perenne	 A	 F	 R	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 febbraio	 GI 9	 Incontro con le Clarisse a S. Giuseppe Lugano	 	 	 	 	 UFCT
	 	 VE 10	 Incontro con Marco Schiavi	 	 F	 	 	
	 	 VE-SA 11-12	 Ritiro spirituale in preparazione della Pasqua	 	 	 	 G	
	 	 ME 15	 Incontro con il Vescovo	 A	 F	 	 (G)	
	 	 SA-SA 18-25	 Vacanze di Carnevale a Camperio	 	 F	 	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 marzo 	 1a. Settimana	 Giornata di preghiera mondiale per le donne	 A	 F	 R	 G	 UFCT
	 	 VE 2-DO 4	 Ritiro spirituale a Camperio	 A	 F	 R	 (G)	
	 	 DO 25	 Pomeriggio di preparazione alla GMF	 	 F	 	 	
	 	 VE 30	 Incontro formativo o Adorazione a Giubiasco	 A	 F	 	 	
	 	 SA 31	 Cammino della speranza promosso dalla PG	 (A)	 F	 R	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 aprile	 da definire	 Attività ACR	 	 	 R	 	
	 	 da definire	 Incontro con don Pio	 	 	 	 	 UFCT
	 	 GI 19	 Incontro con le Clarisse a S. Giuseppe Lugano	 	 	 	 	 UFCT
	 	 VE 20	 Serata con l’associazione PASSI	 	 F	 	 	
	 	 SA 21	 Assemblea ordinaria a Giubiasco	 A	 F	 	 G	
	 	 VE 27	 Incontro formativo o Adorazione a Giubiasco	 A	 F	 	 	
	 	 SA 28	 Pellegrinaggio diocesano a Mariastein	 A	 	 	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 maggio 	 MA 1	 Festa dei bambini della diocesi	 (A)	 F	 R	 G	
	 	 SA 26	 Veglia di Pentecoste 	 A	 F	 R	 (G)	
	 	 ME 30	 GMF a Milano fino al 3 giugno	 	 F	 R	 	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 giugno 	 GI 14	 Incontro con le Clarisse a S. Giuseppe Lugano	 	 	 	 	 UFCT
	 	 VE 15	 Incontro formativo o Adorazione a Giubiasco	 A	 F	 	 	
	 	 DO 24	 Campeggio estivo a Camperio 2 settimane	 	 	 *	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 luglio 	 DO 29	 Festa alla Montanina a Camperio 	 A	 F	 R	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
	 agosto	 ME 1	 S. Messa sul S. Gottardo	 A	 F	 R	 G	
	 	 	 	 	 	 	 	
* attività proposte per ragazzi a partire dagli 11 anni	 	 	 	 	 	 	
	 	 	 	 	
	 UFCT 	 N.B. Da settembre a giugno, tutti i lunedì mattina alle 9.30	 	 	 	 	 	
	 	 walking spirituale a Mendrisio (San Martino)

Rete Docenti 	 SA 3 sett ‘11 Incontro a Lucino (mattino)
	 VE 2 mar ‘12 Incontro in luogo da definire
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Rispondo con una domanda: e se que-
sto assassino fosse pure figlio? Credo 
che un padre sarebbe disposto a la-
sciarsi uccidere lui pur di salvare la vita 
a entrambi i figli. Come cristiani colti-
viamo in noi quei sentimenti che ani-
mano Gesù (si legga Filippesi 2). Tutti 
gli uomini ci sono fratelli nello Spirito, 
perché figli di un unico Padre-Madre. 
Gesù è messo in croce per motivi poli-
tico-economici. Egli aveva denunciato 
le ruberie dei sadducei e le ipocrisie dei 
farisei. Si voleva far tacere per sempre 
quella voce così scomoda. Ma Gesù, 
inchiodato al legno torturatore della 
croce ha parole di perdono e di scusa 
per i suoi assassini e dona loro come 
madre Maria. Egli ci rivela così nella 
sua persona martoriata l’infinito amore 
di quel Dio che ci è Padre e Madre, che 
ci genera alla sua luce appena noi ac-
cettiamo la sua logica d’infinito amore. 
In questa totale donazione sono coin-
volti anche il Padre e lo Spirito e sareb-
be sbagliato affermare che il Figlio 
“placa” il Padre. Il Crocifisso rivela che 
Dio è amore infinito, amore “pazzo” per 
ogni sua creatura. Il libro della croce 
rimane aperto perché anche noi ci la-
sciamo lavare dall’acqua del Battesimo 
e dal sangue dell’Eucaristia, accettando 
di vivere nel Cristo come lui. Di fatto 

siamo chiamati ad assumere un atteg-
giamento divino di fronte alle ingiusti-
zie, alle angosce, alle torture che ci 
possono essere inferte, compresa la no-
stra uccisione. I martiri che perdonano 
i loro assassini sono dei cristiani che 
accolgono il Vangelo e lo incarnano 
nello spirito del Crocifisso Risorto. 
L’idea di “legittima difesa” può essere 
spiegata in un contesto di filosofia ra-
zionale, ma non in un’ottica di fede. Il 
cristiano preferisce essere ucciso che 
uccidere. Dato che vede in ogni uomo 
un fratello, fa di tutto per prevenire 
ogni crimine, favorendo il promovi-
mento della pace, della prosperità, del-
la fraternità universale. Si prepara la 
pace creando condizioni di eguaglianza 
e di condivisione tra tutti i popoli. Do-
vremmo arrivare a creare tra gli Stati 
del mondo un’unica Confederazione 
sul modello di quella svizzera.
Ecco perché in un’ottica cristiana non 
c’è posto né per le armi, né per gli eser-
citi. Sintomatico è l’esempio di France-
sco d’Assisi. Sappiamo che la macchina 
bellica delle crociate fu imponentissi-
ma, eppure l’unico crociato “vincitore” 
fu il Poverello, che rimase tre mesi 
presso il Sultano e da lui ottenne che i 
suoi fratelli occupassero i luoghi santi, 
cosa che rimane tuttora in vigore. An-

che il muro di Berlino, che gli strateghi 
pensavano eterno - unitamente al co-
munismo - è crollato senza che si spa-
rasse un colpo.
Noi non abbiamo ancora creduto al 
messaggio di Cristo. Sarà l’amore a vin-
cere l’odio. La corsa agli armamenti è 
insulsa e criminale. La vera guerra va 
combattuta per promuovere la giustizia 
e la pace. È inaudito e blasfemo che il 
20% dell’umanità disponga dell’80% di 
tutti i beni terreni, mentre l’80% sia 
condannato alla fame, all’inedia, alle 
malattie e alla morte precoce. Chi avrà 
la dabbenaggine di affermare che Dio 
“chiama a sé” gli africani a 40 anni di 
età, mentre aspetta a chiamare gli eu-
ropei quando sono ottantenni?
Gli svizzeri – che hanno per motto 
“uno per tutti e tutti per uno” – do-
vrebbero essere il lievito che porta 
l’umanità a confederarsi. Nella nostra 
croce bianca in campo rosso ricordia-
mo che il Figlio di Dio si è donato pie-
namente anche ai suoi nemici, attiran-
doli a sé (Giovanni 12,32). Sarà nel 
nostro dono totale per amici e nemici 
che renderemo presenti le viscere di 
misericordia del nostro Dio e aiutere-
mo tutti gli uomini a formare un’unica 
famiglia a gloria del Padre Creatore. 
Nel tempo e per l’eternità.

don Sandro Vitalini

il teologo risponde

Sarà l’amore a vincere l’odio
Se lei avesse un figlio e lo vedesse sul punto di essere assassinato da un de-
linquente, non ucciderebbe questo mascalzone pur di salvar la vita al figlio?


